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◆Sospeso e rinviato alla prossima settimana l’esame della legge
Angius: «Hanno calato la maschera, non vogliono
più la commissione perché non fa il processo ai processi»

10POL01AF01
2.0
17.0

IL PUNTO

COME RILANCIARE L’ULIVO,
TRA NAPOLI E GARGONZA
di BRUNO MISERENDINOTangentopoli, il Polo

cambia idea
e impedisce il voto
La maggioranza approva l’emendamento Sdi
e l’opposizione fa mancare il numero legale

U na nuova Gargonza per rilanciare il cen-
trosinistra e lo spirito dell’Ulivo? La pro-
posta di Walter Veltroni, lanciata ieri in

un’intervistaal“CorrieredellaSera”,ottieneun
via liberasoloametà.Aparte il rifiutodel luogo
geografico, comuneatutti, («portamale»,dico-
no i Verdi), il grado di calore nell’accoglimento
dellapropostaèvariabile.Prevalgonoisìe icon-
vinti,manonmancanoifreddi,iDemocratici,e
gli scettici attendisti, i Popolari, a conferma di
un dato prevedibile: la vicenda della Campa-
nia,nonostante le speranzedelleultimeore,av-
velena ancora le acque della maggioranza e i
rapporti tra Ds e Ppi. Il fatto che il buon senso
sembri tornare anche dalle parti di Napoli e che
dunque sia a portata di mano una ricucitura
dell’alleanza, non elimina il dato di fondo che
affligge il centrosinistraecheemergeanchedal-
le parole di Veltroni: c’è una coalizione di iden-
tità orgogliose, accomunate da valori di fondo
condivisi, enonda interessi,matuttora incapa-
ce di esprimere il grado di coesione necessario
per vincere con sicurezza le sfide politiche ed
elettorali. Il paradosso che la coesione manchi

anche quando le condizioni sono propizie, quando cioè si po-
trebbero far fruttare ibuonirisultatinelcampodel risanamento
edell’economia,echerancori,paureesospettioffuschinoquesti
risultati inunagaradiautolesionismo, indicache lasvoltanon
puòessere il fruttodellasemplicebuonavolontà,madiuninsie-
me di fattori. Non ultimi il completamento delle riforme istitu-
zionali, e la finedell’eterna transizione italiana.Lapropostadi
Veltroni per un rilancio delle ragioni del centrosinistra e della
suaunità,perunrecuperodellospiritodell’Ulivodel‘96,nonca-
sualmente, arrivanelbel mezzodiuna insidiosa manovra con-
dottadaBerlusconi conlaconsulenzadi exDcperbloccare ilbi-
polarismoetornareallegramenteindietro.

Nonsicapiscemaibenechiguidalamacchinainquestecose,
se il Cavaliere o suoi consulenti,maalla fine il succo è lo stesso:
c’è un grande fronte del ritorno al proporzionale che è sicura-
mente perdente nel paese, ma che è abbastanza vasto in parla-
mento. Ha qualche adepto anche in alcuni settori centrali del
centrosinistra, oltrechè inRifondazione. Iprogetti sono temera-
ri non tanto per l’obiettivo istituzionale, un modello di cancel-
lieratoditipotedescoeleggeelettoraleproporzionaleconsbarra-
mento, quanto per l’obiettivo politico: la nascita di un grande
fronte cosiddetto moderato in funzione antisinistra. In pratica,
come dice Veltroni, la rinascita di un Grande Centro chepeschi
divolta involtaglialleatiadestraeasinistra.Conl’aggravante

che questo centro non avrebbe quasinulla della
vecchiaDc,mamoltodiForzaItalia,unpartito
difficilmente catalogabile,allo stato, comemo-
derato. In pratica, dice il segretario dei Ds, «un
disastro per il paese». La chiave di volta di que-
staoperazionesarebbeladistruzionedelcentro-
sinistra e, ovviamente, la capitolazione delPpi,
cheèinvecenatodaunasceltadolorosamacon-
sapevolmente bipolarista. Va da sè che la via
maestra per arrivare allo scopo sarebbero le ele-
zioni anticipate (e quindi la mancata celebra-
zione del referendum elettorale) oppure il man-
cato raggiungimento del quorum, che è il vero
obiettivodeineo-proporzionalisti.

È significativo che,almenonello spiritodella
proposta, i più interessati alleparolediVeltroni
siano proprio i Popolari che fiutano da tempo il
pericolo dell’accerchiamento berlusconiano.
Castagnetti èmoltocriticosuNapoli,maaperto
sull’obiettivodellaGargonza-due:«Èevidente-
dice - che c’è bisogno di un’occasione per rilan-
ciare e ricompattare la coalizione, ma anche la

rispostaanodicomequellocampano,aiuta.Sesiaffievoliscono
le ragioni che tengono insieme diventa poidifficile recuperare».
Il capogruppo del Ppi alla camera, Soro, individua il punto:
«Dopo le regionali, quando avremo smaltito le ultime scorie di
competizione proporzionalista e ci troveremo di fronte l’oriz-
zontediuncomune impegnomaggioritarioper il 2001,avremo
bisognodiunmomentodi seria riflessione, siaprogrammatica,
siadidefinizionedelleregole,che inunsistemacompiutamente
bipolare e maggioritario dobbiamo ancora trovare». Aggiunge
unaltroesponentedelPpi, Pistelli:«Negliultimianniabbiamo
sprecato molte formule, dalla federazione alle due gambe, è il
momento di mettere a punto una nuova agenda, ricordandoci
che non ci possiamo permettere di perdere altre opportunità». I
Verdi sono d’accordo sulla sostanza del ragionamento di Vel-
troni, ma è indicativo delledifficoltàdel centrosinistra il discre-
to freddo che arriva dalle parti dei Democratici alle parole di
Veltroni («c’è il sapore dello slogan, non della proposta politi-
ca», sussurrano). «Mai tornare sul luogo del delitto», è stato il
commento di Arturo Parisi. «Un incontro è utile - ha aggiunto -
se è dedicato ai nodi strategici del programma e delle regole co-
muni». Saranno solo incomprensioni lessicali, ormai frequenti
con Parisi, o qualcosa che ha che fare, ancora una volta, col te-
madellaleadershippoliticadellacoalizione?

NEDO CANETTI

ROMA Si farà la commissione d’in-
dagine su Tangentopoli? Il Polo non
la vuole più? Le domande possono
sembrare paradossali ma sorgono
spontanee dopo la giornata di ieri al
Senato. Si sta, infatti, verificando
questo apparente paradosso: i gruppi
che di più avevano enfatizzato la na-
scita della commissione e ne aveva-
no fatto una sorta di bandiera politi-
ca, Forza Italia e Alleanza nazionale,
stanno facendo ripetutamente man-
care, nell’aula di Palazzo Madama, il
numero legale, impedendo il voto fi-
nale. Tanto che, dopo la terza suc-
cessiva assenza del quorum, il presi-
dente del Senato ha convocato la
conferenza dei capigruppo, dalla
quale è scaturita la decisione di so-
spendere l’esame della ddl e rinviar-
lo alla prossima settimana, data in

cui è però già stata programmato un
altro altrettanto «caldo» argomento,
la fecondazione medicalmente assi-
stita, che il centro destra chiede ab-
bia la precedenza su tutto. Tempi
lunghi o addirittura calen-
de greche. Stando alla po-
sizione del Polo, alla con-
trarietà di Rc e della sini-
stra Ds, all’atteggiamento
a dir poco tiepido con il
quale Popolari, Udeur e
Lega sostengono il ddl,
non è del tutto escluso
che, alla fine, non se ne
faccia niente. Al momen-
to, insieme allo Sdi, sem-
brano i ds i più decisi so-
stenitori della commissio-
ne, come ha dimostrato la loro mas-
siccia presenza in aula, al momento
delle ripetute richieste di numero le-
gale. Il cambio di linea del Polo si è
avuto al momento dell’approvazio-

ne del famoso emendamento Marini
(capogruppo dello Sdi) che, ripren-
dendo pari pari la prima proposta
dei socialisti di Montecitorio (e non
è, quindi, un’«invenzione Ds come

dice De Michelis che, in-
sieme a Bobo Craxi, incita
lo Sdi a passare all’opposi-
zione), modifica l’altret-
tanto famoso comma c)
del primo articolo del te-
sto della Camera. Raggiun-
to l’accordo tra lo Sdi, che
ha resistito bene alle sire-
ne, e gli altri gruppi di cen-
tro-sinistra, l’emendamen-
to è passato a larga mag-
gioranza, con 109 voti a
favore, 71 contrari (Polo,

Lega, Rifondazione e Giulio An-
dreotti) e 16 astenuti (Udeur e sini-
stra Ds). Venivano superate così le
perplessità che si erano manifestate
la sera precedente tra i Popolari, do-

po il primo intervento di Andreotti,
e la posizione contraria dei mastel-
liani, retrocessa ad astensione.

Furibonda la reazione dei senatori
del Polo. I capigruppo di Fi e An an-
nunciano che, a queste condizioni, il
loro voto contrario si sarebbe trasfor-
mato in non partecipazione ai lavori
della commissione, decretandone
così la morte prematura. Più cauto, il
Ccd. Prima di decidere una posizio-
ne così estrema, sostiene Bosi, è pre-
feribile aspettare il testo definitivo.
Pronta la replica di Nicola Mancino.
«La Costituzione -ha detto- obbliga i
Presidenti delle Camere a designare
comunque i parlamentari di tutti i
gruppi nella composizione delle
commissioni bicamerali d’inchie-
sta». «Le designazioni dei gruppi -ha
aggiunto- sono puramente orientati-
ve, se un gruppo non volesse indica-
re alcun nome, come potrebbe acca-
dere se il Polo confermasse il propo-

sito di non partecipare, il Presidente
del Senato sarebbe, comunque, ob-
bligato a designare i parlamentari
che poi sarebbero liberi di partecipa-
re o meno alla commisisone».

«Il Polo -ha commentato il capo-
gruppo Ds, Gavino Angius- ha cam-
biato idea, ha calato la maschera,
non vuole più la commissione, per-
ché non farà il processo ai processi».
«Gli italiani debbono sapere - ha ag-
giunto - che l’unico loro intento, più
volte dichiarato, era quello di dare
vita ad una commissione che, con i
poteri della magistratura, indagasse
sui giudici: noi questo lo abbiamo
impedito, approvando l’emenda-
mento Marini». «Quello di far ripe-
tutamente mancare il numero legale
- ha concluso Angius - è un artificio
che mira solo a non approvare il ddl
sull’inchiesta; il Polo non si smenti-
sce: o si vota la legge che loro voglio-
no oppure la legge non si approva».

■ TEMPI
LUNGHI
Al momento
i ds più decisi
sostenitori
Cauto il Ccd
in attesa del
testo definitivo

L’INTERVISTA ■ OTTAVIANO DEL TURCO, presidente Antimafia dirigente Sdi
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PAOLA SACCHI

ROMA «Lo spirito dell’intervista di
Veltroni è finalmente costruttivo e
bisognerà approfondirlo».

Allora, sen. Ottaviano Del Turco,
presidentedellacommissionean-
timafia e dirigente dello Sdi, ac-
cettatel’invitodelsegretarioDsa
tornarenelgoverno?

«Un momento: un conto, dicevo, è lo
spirito delle sue dichiarazioni, un al-
tro è l’invito che ci fa. In realtà, è un
modo per posporre l’ordine delle co-
se.Èpossibilechesiavviiuniter, inun
confronto fecondo, al termine del
qualesipuòricomporrelapresenzadi
tutte leforzedelcentrosinistranelgo-
verno, ma non si comincia da que-
sto».

Edadovesicomincia?
«Per esempio,daunaseriedicompor-
tamenti che ci sono stati nelle varie
Regioni. L’impressione che abbiamo
ècheiDssicomportinocomesefosse-
ro una formazione politica che ha
qualche ministro nel governo, ma
non il presidente del Consiglio. Tutti
sanno che i risultati di queste elezioni
sonoabbastanzadecisivinonsoloper
il futuro della coalizione, ma anche
perilruolochepossonoesercitareiDs
nellacoalizione».

Dovevuolearrivare?
«I Ds hanno scelto il Ppi come unico
interlocutore, ma con un atteggia-
mento schizofrenico. Insomma, si
stabilisce una sorta di compromesso
storicomoltorissosoeinconcludente
con i Popolari, con il risultato però
che in Calabria, ad esempio, si rifiuta-
no candidature come quella di Mari-
ni, l’unica che era in
grado di battere l’espo-
nente del Polo. La can-
didatura di Fava è una
sortadisuicidioannun-
ciato della coalizione. È
destino che in Calabria
la destra debba vincere
soprattutto per le follie
di cui è capace il centro-
sinistra».

Veltroni invita a ri-
trovare lo spirito
del ‘96, parla di una
nuova Gargonza. È
d’accordo?

«Apprezzo il suo sforzo, ma capirei
molto di più se luidicesse a noi, ai De-
mocratici, ai Verdi: abbiamo davanti
dodici mesi, ragioniamo su una squa-
dra di governo e su un programma di
fine legislatura che dia un grande
messaggio al paese, che sia capace di
restituire slancio, tensione ideale e
parlamentareallacoalizione...».

State riproponendo il problema
dellapremiershipdiD’Alema?

«No, al termine di questa serie di pas-
saggi la coalizione decide se il suo
campione nella battaglia elettorale
contro Berlusconi sarà una persona
nuova, come lo fu Prodi nell’altra cir-
costanza, o se invece un lavoro fatto
da una squadra, che ha prodotto co-

municazione e fatti ri-
spetto al paese, offre a
D’Alema la possibilità di
perpetuare la sua pre-
miership. Ma questo si
vedeallafine.Insomma,
noi proponiamo per
questa parte finale della
legislatura una squadra
e un programma straor-
dinario fondato sulla
giustizia, sugli equilibri
sociali, su una leggeelet-
torale, che preveda l’ele-
zione diretta del presi-
dente del Consiglio e un

sistema tedesco che sta dimostrando
una straordinaria capacità di stabili-
tà».

Veltroni, intanto, sottolinea l’at-
to «molto significativo» compiu-
to dalla maggioranza su Tangen-
topoli.Questoaiuterà?

«Non mi sembra significativo che la
maggioranza decida di non smentire

un impegno solennemente preso dal
presidente del Consiglio. Al Senato è
successo che una serie incredibile di
autogol ha fatto spaccare i Popolari,
tra Andreotti e Andreolli i Ds hanno
scelto Andreolli, e hanno regalato al-
menoperungiornounafiguracosìsi-
gnificativa come Andreotti all’oppo-
sizione...Maiononignoroil fattoche
improvvisamente quella che era par-
sa una cosa impossibile, oggi può di-
ventare una realtà. E per noi la com-
missione non ha perso di valore solo
perché non c’è più il protagonista di
quella terribile vicenda. Dopola mor-
te di Bettino Craxi molti hanno perso
passioneperquestacosa...».

Achisiriferisce?
«Per esempio, Forza Italia improvvi-
samente mostra di non aver più vo-
glia di andare avanti. Ma questo ora è
un problema che deve risolvere Vel-
troni, con un passaggio politico alla
Camera,perché ildialogoconl’oppo-
sizione su queste cose è indispensabi-
le. Hosentito in questi giorni da parte
di senatori del Polo discorsi orribili
che con la giustizia e con quell’idea
delle garanzie, su cui si possono in-
contrare opinioni diverse, non han-
nonienteachespartire».

Intanto, continua il pressing di
Berlusconi nei confronti dello
Sdi...

«C’èunasingola-
re attitudine dei
Popolari e dei Ds
ad alimentare la
diaspora sociali-
sta con atteggia-
menti di stupido
settarismo e un
lungo corteggia-
mento di Berlu-
sconi di tutte le forze che vengono
emarginate. Questa è la storia di que-
stianni».

Claudio Martelli un giorno sì e
uno no vi invita ad andare all’op-
posizione.ChesuccedenelloSdi?

«L’Italia si sta colorando di manifesti
del Polo con uno slogan che invita ad
una scelta di campo. Ognuno fa la
sua: io rimango nel campo dove sono
sempre stato: il centrosinistra. Ai tan-
ti problemi della coalizione non si
può aggiungere la componente grot-
tescadiundibattitosulfattoseisocia-
listi possono stare a destra. Semplice-
mente perché un socialista che sta a
destraèunararitàmondiale».

Ma il rischio che andate all’oppo-
sizionec’èono?

«Se la somma degli atti dei prossimi
giorni sarà quella che si è vista finora,
non è un rischio, ma una scelta inevi-
tabile.Noipreferiamodigranlungala
viadeldialogosceltadaVeltroni».

“Il pressing del
Polo sullo Sdi?

Un socialista che
sta con la destra

è una rarità
mondiale

”

Giornali e querele, Diliberto pensa a una modifica della legge
Caso Priebke-l’Unità, l’allarme della Fnsi: la citazione civile sempre più strumento per far soldi

SILVIA GARAMBOIS

ROMA A colpi di querela. Erich
Priebke, proprio quello delle Fos-
se Ardeatine, chiede centinaia di
milioni di risarcimento perché gli
articoli di Wladimiro Settimelli
sull’Unità avrebbero «leso il suo
onore» di nazista. «Allucinante»,
commenta il segretario del sinda-
cato dei giornalisti, Paolo Serven-
ti Longhi: «La misura è colma, è
urgente intervenire perché la li-
bertà di stampa non venga lesa
né da queste incredibili iniziative
giudiziarie né da altre che pun-
tualmente abbiamo denunciato».
Un altro caso di querela, da Guin-
ness dei primati: nelle settimane
scorse il cognato di Gabriella Al-
letto, supertestimone del delitto
di Marta Russo (la studentessa uc-
cisa alla Sapienza di Roma) ha
chiesto 12 miliardi e 200milioni
a un pool di giornalisti e aziende

editoriali, come risarcimento per
lo stress dell’essersi ritrovato sui
giornali.

Il problema che si poneva il le-
gislatore (e i giornalisti) era quel-
lo di tutelare il cittadino, i cosid-
detti «soggetti deboli», la privacy,
perché non ci fossero più «mostri
in prima pagina»: regole, leggi,
sentenze che fanno giurispruden-
za ... Un sistema di norme che sta
deflagrando però in un moltipli-
carsi di cause che con lo spirito
iniziale di tutela del cittadino
hanno ben poco a che vedere, e
che stanno creando un problema
politico e costituzionale: da tute-
lare, se così stanno le cose, torna

infatti ad essere la libertà di stam-
pa. «C’è un’opinione pubblica
per così dire esposta - spiega Ser-
venti Longhi - cioé il mondo del-
la politica, dell’economia, della
magistratura, che si muove con-
tro l’informazione che ritiene non
corretta esclusivamente sul piano
della denuncia, civile o penale».

Quello delle querele è un pro-
blema fin qui sottovalutato, che
da una decina d’anni attanaglia
la carta stampata (da quando,
cioé, una sentenza della Cassazio-
ne stabilì che si poteva procedere
contro la diffamazione a mezzo
stampa con la causa civile, anche
a prescindere da una sentenza pe-

nale). All’Ordine nazionale dei
giornalisti hanno esaminato oltre
duemila cause mosse negli ultimi
anni contro i giornali, ed il risul-
tato è allarmante: «La citazione
civile è diventato uno strumento
per far quattrini, non per preser-
vare un “onore” che si ritiene of-
feso - spiega Roberto Martinelli, il
giornalista che ha guidato questo
gruppo di lavoro -. Si cita in giu-
dizio un giornale o un giornalista
per miliardi, si finisce con una
transazione di qualche decina di
milioni, senza arrivare mai al giu-
dizio». «Nel mondo dell’impresa
giornalistica sempre meno le
aziende vogliono tutelare i loro

giornalisti sul piano legale - spie-
ga Serventi Longhi -. Il rischio ve-
ro è che si determini una sorta di
autoregolamentazione inconscia
nei giornalisti terrorizzati da ri-
chieste di risarcimento danni mi-
liardarie: addio scoop, addio gior-
nalismo d’inchiesta e di appro-
fondimento! I giornalisti esposti
in prima persona rischiano di ap-
piattirsi su un giornalismo veli-
naro, da comunicato, paludato,
che “non fa male”. Un problema
politico e sociale che non può es-
sere sottovalutato. Di positivo c’è
che il primo a scendere in campo
con una proposta è stato proprio
il presidente della Camera Lucia-

no Violante, insieme al ministro
della Giustizia, Oliviero Diliber-
to».

Di ieri la lettera di Diliberto in
cui il ministro annuncia di aver
incaricato l’ufficio legislativo del
ministero di «procedere alla ela-
borazione in tempi rapidi di una
precisa proposta», avvalendosi
della consulenza dell’Ordine dei
giornalisti, della Fieg (gli editori)
e della Fnsi (il sindacato): «Il gran
numero di iniziative giudiziarie
ha destato l’ allarme - scrive - per
le ripercussioni che potrebbero
incidere negativamente sul valo-
re costituzionale della libertà di
stampa. Il problema, oggettiva-

mente importante, va esaminato
con equilibrio tenendo conto
dell’esigenza di tutelare la dignità
personale di ciascuno e fissando,
conseguentemente, regole di
comportamento precise per i
giornalisti».

La proposta Violante-Diliberto
si muove in sintonia con quella
che stanno elaborando gli stessi
giornalisti: enfatizzare il diritto di
rettifica, che è già presente nella
legislazione in materia. Il mini-
stro, nella lettera inviata ieri agli
editori e ai giornalisti parla espli-
citamente di una ipotesi ormai
«matura, quella di modificare la
legge sulla stampa prevedendo
nuovi termini e modalità dell’e-
sercizio di rettifica». La condanna
pecuniaria diventerebbe così pos-
sibile solo nel momento in cui
l’organo d’informazione (giorna-
le, radio, tv o new media) non ri-
spettasse adeguatamente il diritto
di rettifica dei cittadini.


